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C'è un rapporto, e quale 

rapporto c'è, fra l'espansio­
ne della . democrazia e lo 
sviluppo economico? Una 
radicata abitudine mentale 
fa pensare che un rapporto 
esista, ina sia un rapporto 
fra un « prima », che è lo 
sviluppo economico, ed un 
« dopo », che è l'espansione 
della democrazia. Si suppo­
ne, insomma, che la demo­
crazia agisca sullo sviluppo 
economico già realizzato, e 
che agisca per attuare una 
più giusta ripartizione della 
ricchezza prodotta. La demo­
crazia è, certo, anche que­
sto, ma non è solo questo 
e. anzi, non è essenzialmen­
te questo. E' anche e soprat­
tutto fattore propulsivo del­
lo sviluppo economico: crea, 
o concorre a creare, le con­
dizioni dello sviluppo dove 
sono assenti; moltiplica, do­
ve esistono, le potenzialità 
dello sviluppo. 

Non ragiono in astratto, 
ma movendo dall'osservavzio-
ne della realtà. E perché la 
realtà possa dirci qualcosa 
di significativo al riguardo, 
dobbiamo anzitutto cessare 
di considerare lo sviluppo 
economico solo per grandi 
aggregati nazionali, come il 
tasso di crescita del prodot­
to nazionale, il tasso di au­
mento del reddito nazionale 
e così via- Scomponiamo 
questi dati per aree econo­
miche, e scopriremo precise 
connessioni fra gli elementi, 
quantitativi e qualitativi, 
dello sviluppo economico e 
il grado di espansione della 
democrazia, di presenza del-

Quando il governo locale attiva lo sviluppo economico: il caso della «terza Italia» 

La democrazia e il suo «miracolo» 
L'esperienza trentennale di gestione 

del territorio nelle regioni 
«rosse»: una pratica di autogoverno 
come premessa e stimolo alla qualità 

della espansione produttiva 

le forze popolari nel gover­
no del territorio. 

Da qualche tempo si par. 
la, in senso economico, di 
una « terza Italia », progres-
sivamente delineatasi negli 
ultimi tre»t'aitni fra l'area 
della grande industria (co­
siddetto « triangolo indu­
striale ») e quella del sotto­
sviluppo (il Mezzogiorno). 
I caratteri di quest'area 
sono, essenzialmente, uno 
sviluppo economico basato 
sulla proliferazione delle pic­
cole e medie iniziative eco­
nomiche; il ricambio e la 
tendenziale formazione dal 
basso del ceto imprendito­
riale; la propensione diffusa 
al diretto investimento del 
risparmio in nuove attivi­
tà produttive; la tendenza, 
quindi, all'autof maliziameli; 
to delle imprese già operan­

ti; l'arresto dello sviluppo 
dimensionale delle imprese 
alla soglia della media im­
presa, senza propensione 
alla loro trasformazione in 
grandi imprese. Orbene, que­
sta cosiddetta « terza Ita­
lia», che comprende l'Emi­
lia-Romagna, la Toscana, le 
Marche, è oggi l'arca eco­
nomica a più alto tasso di 
sviluppo, quella che permet­
te con i propri risultati eco­
nomici di dare segno posi­
tivo ai grandi aggregati sta­
tistici nazionali. Basti que­
sto dato: l'attivo della bi­
lancia dei pagamenti, realiz­
zato nel 1979. è stato di 
cinquemila miliardi; e que­
sto saldo è stato quasi inte­
gralmente raggiunto in que­
sta area (ben duemila e ot­
tocento miliardi solo in 
Emilia-Romagna). 

Regge allora il luogo co­
mune secondo il quale lo 
sviluppo economico è il 
* prima » e la democrazia è 
solo il « dopo » che redistri­
buisce la ricchezza già pro­
dotta? Parliamo di un'area 
che, in sede politica, regi­
stra la più alta percentuale 
di voto popolare, quella nel­
la quale è più alta la densità 
delle amministrazioni di si­
nistra. E questi connotati 
politici della cosiddetta « ter­
za Italia » precedono, quasi 
ovunque, il delinearsi dei 
suoi distintivi caratteri eco­
nomici, sollecitano un'analisi 
rigorosa del rapporto che 
esiste fra trent'anni di go­
verno popolare del territo­
rio e lo sviluppo delle inizia­
tive economiche, negli ele­
menti qualitativi e quanti­
tativi dello sviluppo. 

Intanto è incontroverso 
che la fitta rete di servizi 
sociali costituita sul territo­
rio abbia potentemente con­
tribuito allo sviluppo delle 
forze produttive, liberando 
energie lavorative e capa­
cità micro-imprenditoriali. 
permettendo la costituzione 
di redditi familiari idonei 

alla formazione dal basso di 
nuove iniziative economiche 
e, più in generale, creando 
una qualità della vita che 
ha agito come condizione 
favorevole alla produttività 
e alla creatività del lavoro. 
Sotto questo aspetto può dir­
si che ì comuni democratici 
hanno effettuato veri e pro­
pri investimenti sociali: han­
no operato come « holdings * 
che dal sistema bancario 
hanno attinto ricchezza già 
prodotta per costituire e fi­
nanziare strutture e servizi 
assistenziali rivelatisi quali 
fattori produttivi di nuova 
ricchezza. 

Ma va anche considerato 
il rappoito fra politica ur­
banistica e sviluppo econo­
mico: la prima non ha sol­
tanto garantito una utilizza­
zione dd territorio « a mi­
sura d'uomo »: ha. altresì, 
impedito la formazione di 
capitali speculativi e scon­
giurato l'effetto deformante 
che la loro presenza deter­
mina sul tipo di sviluppo 
economico. Ha orientato gli 
investimenti verso le attivi­
tà produttive e commerciali 
anziché verso le operazioni 

Dagli occhiuti spalti del 
Forte di Belvedere la città 
di Firenze appare con la ni­
tidezza di una ben riuscita 
radiografia per un'analisi del 
proprio scheletro: gli elemen­
ti secondari sono messi in 
ombra, e balzano agli occhi, 
come sottoposti ad un rea­
gente. ì luoghi emblematici 
di una condizione interna. 
Perso il pullulare dei turisti 
medicei nell'indeterminazione 
della lontananza, attutita la 
quotidiana organizzazione di 
una struttura che, nonostan­
te il grande impegno gran­
ducale di ridefinizione urba­
nistica, conserva ancora i 
tratti della città medievale. 
emerge come in uno schema 
ben tracciato la sintassi di 
un chiaro discorso di gover­
no. Ciò che Cosimo I di To­
scana e i suoi discendenti 
vollero per sé. per la propria 
dinastia e per la propria 
storia è scritto con tratti 
ben netti nel tessuto urbano. 
Lo spazio mediceo traccia 
con mano ferma i propri vo 
lumi e le proprie gerarchie. 

Sede di una delle nove 
mostre dedicate dal consiglio 
d'Europa a Fir«?»ize e alla 
Toscana dei Medici nell'Eu­
ropa del Cinquecento — e 
realizzate più concretamen­
te dalla pubblica ammini­
strazione e dalle forze acca­
demiche e intellettuali uscite 
per una volta dal tradizio­
nale ortus conclusus delle di­
scipline teoriche — la palaz­
zina michelangiolesca del 
Forte di Belvedere costituisce 
da sola un saggio Su U pote­
re e lo spazio e non poteva 
quindi che essere a questo 
dedicata. Essa segna infatti 
il limite della cerniera del 
potere urbanistico sovrap 
posto dai granduchi al rego­
lato sviluppo dei negozi quo­
tidiani; oggi persa l'utilità 
strategica, rivela in pieno 
quella ideologica. Dal suo 
culmine infatti parte la son 
da che attraversa tutta la 
città per congiungersi all'al­
tro luogo limite: la cosiddet­
ta Fortezza da Basso. In 
mezzo si stendono i luoghi 
emblematici del potere me­
diceo: Palazzo Pitti, massic­
cia barriera di pietra stesa a 
isolare i divini signori dalla 
popolazione soggetta, mode.* 
lo ripreso senza troppe va­
rianti dai risplendenti sovra­
ni assoluti di tutta Europa. 
con il retrostante giardino di 
delizie, i labirinti e le verzu-
re. Dal palazzo si stacca ben 
visibile, anzi ostentato, il cor 
ridoio vasariano, suprema 
realizzazione del grande ar­
chitetto. Entrando nelle ca­
se Oltrarno, squarciando la 
chiesa di Santa Felicita, sca­
valcando Ponte Vecchio, que­
sta aerea e privatissima arte 
na congiunge la regg.a al 
palazzo degli Uffizi, anen'es-
^ vasariano e anch'esso so 
luto da Cosimo per mutare. 
e proprio a fianco della p:az 
za del palazzo comunale — 
da sempre sede del potere 
civile e simbolo delle libertà 
democratiche — l'aspetto del 
la città. P.ù oltre l'occhio 
percepisce la sran mo!e del 
Duomo, simbolo del potere 
religioso, e. procedendo in 
contra palazzo Medici di via 
Larga, costruito da COMITIO 
il vecchio e punto focale del­
la magnificenza dinast'ea. 
L'na così palmare dimostra­
zione facilita il discorso 
scientifico, ordinato all'alter­
no della palazzina dall'equipe 
diretta da Franco Borsi e 
teso a dare chiarezza, oltre 
che rigore, all'esposizione del 
complesso sviluppo di rap­
porti e alla ricchissima arti­
colazione in cui il chiaro pro­
gramma dell'autoesaltazione 
ha trovato compimento. 

Tralasciando ogni enuncia­
zione teorica si cercano le 
tracce profonde e le impli­
ca/ioni internazionali dell'in-
veramento di una ideologia. 
Secondo i precetti di un Ma-

Architettura, politica e spettacolo nella Firenze medicea 

L'immagine del potere 
e la città del Principe 

Una monumentalità che non 
si distacca dall'idea di funzionalità 

Lo spazio della festa 
Gli intellettuali e l'apparato 

propagandistico del granducato 

chiavelli espunto, ma segre­
tamente ascoltato, il « prlnci 
pe > si impegna a dare di bé 
l'immagine di un uomo ec­
cellente: alla realizzazione 
di questo programma ven­
gono chiamati gli artisti, che 
si fanno architetti per dare 
di questo potere un'immagi­
ne fisica evidente e durai a-
ra. Gli intellettuali vengono 
assorbiti nell'apparato e di­
ventano efficienti funzionari. 
i ruoli sono mobili e artico­
lati. per permettere la mag­
giore funzionalità. Ma mai 
gli architetti sono soltanto 
costruttori di edifici per il 
principe, essi sono sempre al 
serv izio di una più ampia pò 
litica di governo che iden­
tifica il principe con lo Stato 
e che del buon funzionamen­
to di tutta la macchina è re 
sponsabile. 

In una natura ben ordinata 
deve mser.rsi la città ben or 
d.nata e. secondo la formula 
dell'Alberti che vuole la casa 
come una piccola città e la 
città come una grande casa. 
nasce la sperimentazione sul­
le unità abitative, i progetti 
e i modelli si spandono in 
tutta Europa. La progettazio­
ne si estende all'utopia dei.a 
città ideale, in parte nata 
dall'imitazione di quelle an­
tiche. in parte dalla pratica 
di nuove tecniche. Anche qui 
Firenze si pone a modello. 
con i massicci interventi dei 
primi tre granduchi che ten­
tano le carte della monumen­
talità erudita ma mai stac­
cata da una concreta idea di 
funzionalità: esempio altissi­
mo di questo restano gli Uf­
fizi. dove le forme classiche 
sono ampiamente commiste a 
più .Twderne idee, e dove la 
unificazione di tutte le fun 
zioni dello Stato in un unico 
grande ministero non poco 

contribuisce al modello dì ef­
ficienza delle nascenti mo­
narchie assolute. 

Il progetto di città ideale. 
che nella pratica è sconfitto 
dalle inv incibili resistenze 
della storia, trova invece ef­
fimero compimento nello spa­
zio della festa, dove non val­
gono. per il breve tempo di 
vacanza dagli obblighi con­
sueti, neppure le norme del 
l'ingegneria monumentale. 
dove l'apparenza è valor» 
assoluto e dove piccole se 
zioni di realtà possono esse­
re estrapolate dal contesto 
e assurgere a metafora. Do­
ve lo stucco si sostituisce al 
-narmo. il legno alla pietra. 
l'illusionistica scena dipinta 
alle profondità degli spazi 
reali. L'operazione prowiso 
ria di cosmesi permette al­
l'infaticabile apparato prò 
pagandistico dei granduci» 
il fugace miracolo di u.ia 
città corrispondcritt all'uto­
pia. Gli ingressi di perso­
naggi insigni — per la più 
parte le spose cne la spre­
giudicata politica matrin o-
riale medicea annetteva al 
p-oprio casato con accorto 
calcolo dinastico — privile­
giano un itinerario, e impe 
discono gli altri: archi e mo­
numenti complessi si mesco­
lano con strutture prowiso 
rie alla grandiosità dei mo­
numenti reali, scorci non de­
gni vengono celati da provvi­
sorie spalliere dipinte. 11 gio­
co magistrale di una scienza 
prospettica dominata con pc 
rizia. consente l'illusione per 
gli ospiti e per il popolo. La 
città del granduca viene est 
bita in tutta la sua fittizia 
magnificenza, riassunta nei 
suoi elementi più nobili. L'il­
lusione è quasi perfetta. La 
scena del principe (che d.ì 

:l titolo all'esposizione dedi­
cata appunto alle manifesta­
zioni spettacolari fino alla 
nascita di un vero e proprio 
tpatro regolare è curata da 
Ludovico Zorzi: lo studioso 
completa qui la mappa da 
lui rivoluzionata della tea­
tralità granducale) gioca i 
.-uoi più fastosi momenti pub­
blici. Ma lo spazio del gioco 
più raffinato, della festa più 
opulenta non è pubblico, è 
uno spazio in cui gli archi­
tetti e gli apparatori isolano 
la maestà del committente 
e dei suoi ospiti, è uno spa­
zio in cui la maraviglia del­
le realizzazioni tocca una 
udienza vastissima ma inter­
nazionale e « eletta ». Il pun­
to di arrivo di queste meta­
morfosi è sempre il recinto 
chiuso di una separatezza 
che non conosce breccia. Sim­
bolo di questa potrebbe es­
sere il muro (dell'ori us con­
clusus che diviene locus 
amoemts). Dietro la faccia­
ta dei palazzi simbolo del 
potere (palazzo Medici, pa­
lazzo Vecchio, gli Uffizi. Pit­
ti e Boboli) si distillano i riti 
d: una cultura esoterica ed 
esclusiva: i cortili divengono 
per metamorfosi provvisorie 
sale di palazzo, con arredi. 
tele dipinte, stucchi e cande­
lieri. 

La città, espunta dall'ar­
tificio viene reintrodotta 
con l'artificio: miniaturizza 
ta. ridotta ai suoi luoghi rap­
presentativi. essa occupa la 
scena e si offre all'ammira­
zione degli ospiti. Intorno i 
cavalieri e le dame occupano 
gradinate rialzate o panche 
di una nascente platea, men­
tre il granduca e la sua fa­
miglia assistono da un palco 
isolato. Pian piano la scien­
za prospettica, la perizia 
macchinistica, la specializza­
zione di apparatori la cui 
matrice è sempre quella del­
l'architetto civile (Sangallo. 
Vasari. Buontalenti, i due 
Parigi) elaborano un organi­
smo spettacolare autonomo. 
Velia ristrutturazione degli 
Uffizi il secondo Granduca 
decide di destinare una par­
te dell'edificio alla costruzio­

ne di un vero e proprio tea­
tro. superando la precarietà 
degli allestimenti preceden­
ti che. terminata la rap­
presentazione, vedevano le 
maestranze smontare rapi­
damente ogni apparato per 
restituire al luogo l'aspet­
to consueto. L'edificio au­
tosufficiente che viene co­
struito segnerà per seco­
li le forme della sala tea­
trale: l'ingresso dal lato di 
fronte al palcoscenico, le tri­
bune laterali, lo sfondamen­
to di queste in fondo, il pal­
co granducale isolato dal re­
sto e in fondo alla sala, il 
palcoscenico separato dalla 
platea, il boccascena, l'arco-
scenio. il sipario, il palco­
scenico profondissimo, la sof­
fitta. il retropalco. Qui nasce 
il melodramma, qui si pre­
cisa insomma quella forma 
che fino ad oggi non cessa 
di identificarsi con l'idea 
stessa del teatro. 

« Il contado e la città si 
moriva di fame, qual sono 
due contrari e pure stanno ». 
commentava il dissidente Ba­
stiano Arditi nel 1579 a pro­
posito degli sprechi compiu­
ti dal granduca Francesco 
per le sue seconde nozze. Se 
oualcosa si sente tacere die­
tro la magnificenza di que­
ste mostre è la voce di una 
quotidianità ben separata 
.Lille glorie del regime, ma 
questa voce non poteva, ine­
vitabilmente. prendere fiato 
nel campo della celebrazione 
monumentale né in quella 
dell'autocelebrazione festiva. 
In questi campi è la voce 
dell'apparato propagandisti­
co di Cosimo che risuona an­
cora. Superando lo spazio in 
una rete di rapporti con le 
più alte manifestazioni del­
l'ingegno del tempo, questa 
voce è ancora una volta riu­
scita, sia pur svelata nel 
meccanismi che aveva ap­
prontato per occultarsi, a 
trasmettere il senso di un 
primato. 

Sara Mamone 
Nella foto: una «cena di cit­
tà p*r « La vtntr* 9«loaa » 
dipinta da Giacomo Tortili 

speculative. D'altra parte, i 
cospicui investimenti in ope­
re pubbliche e in infrastrut­
ture produttive (anche sot­
to questo aspetto i comuni 
democratici hanno operato 
come « holdings ») hanno co­
stituito un diretto contribu­
to allo sviluppo economico, 
rivolgendo capitali e forza 
lavoro iierso la produzione 
di nuovi fattori produttivi 
anziché verso la produzione 
di beni di consumo. 

Oltre che un'azione anti­
speculativa, le istituzioni 
rappresentative della volon­
tà popolare hanno altresì 
svolto un'azione antimonopo­
listica. Se sotto il primo 
aspetto viene in considera­
zione il controllo democra­
tico del territorio urbano, 
sotto il secondo aspetto as­
sume rilievo il controllo de­
gli insediamenti industriali, 
che ha tenuto fuori del ter­
ritorio il grande capitale 
monopolistico o ne ha, co­
munque, « dosato » la pene­
trazione in rapporto alle 
specifiche esigenze di svi­
luppo regionale. Si sono così 
scongiurati i profondi squi­
libri, sociali oltre che eco­

nomici, che la presenza del 
capitale monopolistico com­
porta, si sono garantiti gli 
spazi per il formarsi e il 
riprodursi della imprendito­
rialità regionale, dal più 
elementare tessuto dell'arti­
gianato fino alla medio-fiic-
cola impresa industriale, pri­
vata o cooperativa. 

Sotto questo aspetto assu­
me significato anche la for­
te spinta emancipativa ma­
nifestatasi entro il decentra­
mento produttivo. Recenti 
rivelazioni hanno mostrato 
una forte tendenza verso un 
« uso rovesciato » dei decen­
tramento produttivo: minu­
scole imprese sorte come 
satelliti della grande impre­
sa si vanno progressivamen­
te affrancando dall'antica 
sudditanza; producono inno­
vazioni tecnologiche e„ con 
esse, si creano un proprio 
mercato; si rendono sempre 
più indipendenti dalle com­
messe della grande impresa 
e, al tempo stesso, contrat­
tualmente più forti nei suoi 
confronti. Ciò non accade 
tanto nel triangolo industria­
le, ma piuttosto nelle aree 
economiche, come quella del­

la « terza Italia », nelle qua­
li i poteri regionali e locali 
— e ci si deve domandare 
se la concomitanza sia solo 
casuale — hanno maggior­
mente fatto sentire la pro­
pria presenza. 

Ma dobbiamo domandarci 
anche quale sia la ragione 
di un altro fenomeno, che 
riguarda questa volta la 
« seconda Italia », ossia il 
Mezzogiorno. L'ultima rela­
zione del Censis ha messo 
in evidenza i segni di risve­
glio economico che, sia pu­
re a « pelle di leopardo », 
il Meridione sta ora manife­
stando, e nelle forme anche 
qui delle piccole iniziative 
che vengono dal basso, del­
la micro-imprenditorialità 
diffusa. A poco o nulla è 
valsa, per decenni, la cen-
tralistica erogazione finan­
ziaria della Cassa per il 
Mezzogiorno; ancora meno 
le « cattedrali nel deserto », 
che spesso hanno solo esteso 
e reso più arido il deserto 
sul quale si sono istallate. 
Ora è legittima un'ipotesi, 
che la nascente emancipa­
zione economica dell'Italia 
del sottosviluppo stia tro­

vando il proprio fattore pro­
pulsivo in un evento che ha 
cominciato a maturare solo 
da dieci anni. Alludo alla 
istituzione delle regioni, alla 
trasformazione delle autar­
chie locali in vere e proprie 
autonomie; in una sola pa­
rola, all'autogoverno del ter­
ritorio locale. 

E' una chiave di interpre­
tazione del risveglio econo-

| mico della « seconda Italia » 
| che si basa, per i caratteri 

con i quali si manifesta, su 
ciò che è già accaduto nella 
* terza Italia », dove l'espan­
sione della democrazia e 
la crescita dell'autogoverno 
hanno preceduto e favorito 
il decollo economico. Anco­
ra: sempre secondo il rap­
porto Cer-sis, le aree meri­
dional' di più forte vitalità 
produttiva, di più diffusa 
formazione dal basso di mi­
cro-imprenditorialità, sono 
la cintura barese, la pro­
vincia di Teramo, il Caserta­
no. Orbene, in due di queste 
tre aree, in molti comuni 
della cintura barese e nel­
l'amministrazione provincia­
le di Teramo, i comunisti 
sono forza di governo locale. 
Qui il rapporto fra politiche 
praticate e risultati realiz­
zati è ancora da analizzare. 
Ma un fatto è certo: dove i 
comunisti governano, anche 
nelle difficih situazioni del 
Mezzogiorno, l'effetto non è 
la depressione economica, 
ma è. al contrario,, il decollo 
produttivo. 

Francesco Galgano 

Contributi a un nuovo criterio interpretativo 

Goldoni ripensato 
L'analisi dell'opera del commediografo vent'anni dopo la svolta del convegno 
di Venezia — Gli apporti di Baratto, Petronio, Missiroli, Savioli, Squarzina 

ROMA — Dal foyer alle quin­
te dell'Argentina, al palco­
scenico del Teatro Ateneo. 
Un'accorta regia li ha desti­
nati ad accogliere le tre gior­
nate del convegno L'interpre­
tazione goldoniana: critica e 
messinscena organizzato, ap­
punto, dal Teatro e dall' 
Università di Roma e volu­
to. in maniera particolare, da 
Luigi Squarzina. impegnato 
sui due fronti degli studi e 
delle rappresentazioni del 
commediografo veneziano, e 
da Nino Borsellino. 

A più di vent'anni di di­
stanza dal grande convegno 
che la città natale dedicò a 
Goldoni nel 1957. l'incontro 
romano ha segnato molti ri­
pensamenti, a partire proprio 
da Mario Baratto, uno dei pro­
tagonisti della svolta critica 
di allora, che come Dumas nei 
confronti dei suoi Moschettie­
ri ha rivisitato allo scadere 
del secondo decennio il suo 
personaggio riscontrando vi­
stosi segni di mutamento, an­
notando da altra visuale e-
pisodi decisivi della biografia. 
un tempo trascurati e oggi in 
primo piano. 

Cosi a un certo ottimismo 
proprio della imminente svol­
ta degli Anni Sessanta, che 
non poteva malgrado tutte le 
cautele non ripercuotersi pur 
nell'ambizione del saggio cri­
tico. è subentrata l'immagine 
di una storia meno trionfale: 
al Goldoni che. sbaragliato il 
campo dei contendenti, muove 
alla volta di Parigi quasi e-
sclusivamente per ragioni a-
nagrafiche. si contrappone 
l'immagine più sfumata di 
un intellettuale deluso, inviso 
alla stessa classe borghese 
eletta a suo pubblico privile­
giato e che. nella capitale 
francese, cerca di riannodare 
il discorso di un teatro nuo­
vo bisognoso, per la vitalità 
stessa del suo sviluppo, del 
riscontro di un'udienza atten­
ta e partecipe. 

La borghesia 
settecentesca 

Un tradimento dettato dal­
l'immaturità della borghesia 
veneziana settecentesca alla 
luce d'una coscienza più ap­
profondita delle forze in cam­
po che meglio si riconosceva­
no nel teatro fiabesco e me­
raviglioso di Carlo Gozzi, can 
tore della disgrazia e della 
decadenza. 

Si è considerato Goldoni 
come una figura solitaria, a-
strattamente evocata da un 
deserto teatrale invero non 
tale, mentre all'interno della 
biografia artistica e no del 
commediografo veneziano si 
ritagliavano ulteriormente spa­
zi ancora meno ampi, con fre­
quenti cadute psicologiche 
quando, invece, la direzione 
di marcia sembrava indicare 
tutt'altre mete. 

Cosi che l'esortazione alla 
storia e allo storicismo più 
volte lanciata da Giuseppe 
Petronio (un altro protago­
nista della rivisitazione vent' 
anni dopo) andava forse ri­
volta non tanto e direttamen­
te alle nuove metodologie cri­
tiche e agli strumenti di in­
dagine oggi in possesso degli 
studiosi, quanto all'uso che a 
volte abbiamo visto fare del­
le stesse, improprio certo, ma 
dell'improprietà che deriva 
dalla mancanza di una salda 
presa. 

Certo. Goldoni va conside­
rato all'interno del Settecen­
to. ma d'altra parte di quel 
Settecento non pochi fili ci 
troviamo a dipanare ancora 
in questa nostra confusa con­
temporaneità. Entrando nel 
merito dei numerosi interven­
ti. divisi non equamente sot­
to le due grandi rubriche del­
la critica e della messinsce­
na. va ricordato lo scrupolo 
filologico di Nicola Mangini 
(relatore sulla vicenda edito­
riale goldoniana dell'ultimo 
ventennio) 

Funzione 
della maschera 

• Le strutture della Comme­
dia dell'Arte e la loro osti­
nata presenza anche nella 
produzione riformata di Gol­
doni sono state enucleate da 
Ludovico Zorzi all'interno di 
una ricerca che. se condot­
ta fino agli esiti estremi. 
metterebbe in seria discus­
sione lo stesso concetto e po­
tere della creatività umana. 
estirpando per sempre ogni 
residua erba idealistica. Mol­
to Bachtin spirava nell'inter­
vento di Franca Angelini in­
centrato sul rapporto tra il 
Carnevale e l'opera goldonia­
na. e che teatralmente si tra­
duceva nell'uso e nella fun­
zione della maschera e nel 
significato della festa, al cen­
tro poi di una specifica se­
quenza di drammi giocosi 
composti dal commediografo 
negli anni intorno alla metà 
del secolo. 

Le ragioni del mercato con­
trapposte a quelle dell'arte e 
della riforma alla fine vin­
cono. secondo Bartolo Angla-
ni. all'interno della vicenda 
teatrale goldoniana: la so­
cietà borghese sollecita da 
Goldoni domande alle quali 
poi essa stessa non vuole ri­
spondere. 

Franco Fido e Krzysztof Za-
boklicki hanno preso poi ri­
spettivamente in esame due 
settori abbastanza trascurati 
della produzione del Goldoni. 
quello del periodo francese e 
l'altro delle commedie esoti­
che. cercando nuovi spazi e 
inedite rivelazioni, come chiun­
que si trovi a frugare nella 
faccia più in ombra. A con­
trasto. invece. Raffaele Mo-
rabito ha analizzato 1*« illu­
minata » Locandiera. 

La pattuglia dei militanti 
rappresentata da Aggeo Sa- j 
violi. Mario Missiroli e Luigi j 
Squarzina ha. per la verità. 
reso più concreto l'oggetto del 
desiderio messo a confronto 
con la dura e inevitabile real­
tà del palcoscenico. Savioli 
ha così ripercorso vent'an­
ni di messinscene goldonia­
ne mettendo in luce il pro­
gressivo «ingrigirsi» del filo 
interpretativo: dalla piena lu­
ce al crepuscolo (che ambi­
guamente può preludere sia 
a un'alba sia a un tramonto) 
nei maggiori protagonisti post­
bellici. cioè Visconti. Streh-
ler. Squarzina. Missiroli. Co-
belli. Insomma un Goldoni re­
stituito al suo specifico nel­
l'apparente secchezza della 
cronaca confortata inoltre dal­
le testimonianze e dalle note 
di regia e a posteriori » di 
Missiroli (sulla Locandiera) e 
di Squarzina sulla sua «tri­
logia della partenza» allar­
gata alla recente messinscena 
del Venfaolio. 

Antonio D'Orrico 

Incontri per 7 giorni 
tra libri e pubblico 

La mostra mercato naziona­
le a Firenze Libro "80 », che 
aprirà i battenti il 24 maggio 
e fino al 1. giugno animerà 
la Fortezza da Basso, è sen­
z'altro una importante occa­
sione di contatto, di a infor­
mazione reciproca » tra pub­
blico e libro. Dopo quella 
del '78 (200 editori presenti 
e 100.000 visitatori), questa 
seconda edizione, voluta dal 
Comune di Firenze, si appre­
sta a partire sotto un buon 
auspicio: una esposizione ana­
loga nei principi ispiratori, 
quella dedicata al tascabile 
svoltasi in Galleria a Mila­
no mesi fa, ha ottenuto infat­
ti nn successo inaspettato. 

Veniamo alla mostra fio­
rentina, presentata a Milano 
nei giorni scorsi. Le case edi­
trici esporranno la loro pro­
duzione complessiva, mentre 
un settore sarà riservato al te­
ma a Libro e spettacolo », che 
ha conosciuto negli ultimi an­
ni una notevole — e non sem­
pre felice — fioritura di ti­
toli. Un altro settore sarà de­
dicato alle grandi opere, en­
ciclopedie e dizionari. 
Di sicuro interesse la mostra 

storica, carata da Luciano Al­
berti. Mario Casalini, Raffae­
le Monti, Geno Pampaloni e 
Ludovico Zorzi, sull'editoria 

dello spettacolo: 500 volumi 
di cinema, musica e teatro 
dal 1800 al 1970. Durante i 
sette giorni di a Firenze Li­
bro '80 x> sono previsti inoltre 
incontri con autori, diballiti, 
proiezioni cinematografiche, 
spettacoli di cinema e teatro. 
Fin qui il programma. 

C'è da ricordare che, grazie 
ad un fondo comunale, ver­
rà agevolato l'acquisto di li­
bri da parte dei giovani; la 
Coop Expolibro-Firenze, che 
gestirà la mostra, offrirà poi 
un numero di volumi del va­
lore equivalente agli utili ot­
tenuti al Servizio di Pubblica 
Lettura del Comune. 

Il quadro presenta tinte 
già abbastanza fosche — tra 
alcune note positive, come i 
successi di vendite e dialogo 
dei Festival dell'Unità — per 
aggiungere altre parole sulla 
mancanza, in tante città ita­
liane, di valide e diffuse 
strutture per un contatto sta­
bile tra largo pubblico e li­
bro, sulle progressive difficol­
tà delle piccole case editrici, 
o sulla preoccupante crisi del­
le strutture cooperative libra­
rie di base (dovuta anche a 
precise politiche di alcune 
grosse case). 

an. a 

Alberto Arbasino 

UN 
SENZA 

Fra tutti i libri dedicali in questi ultimissimi tempi al-
l'intramontabile tema del come eravamo, da dove ve­
niamo, che cosa siamo diventati e come andremo a 
finire, questo è certamente il più denso di annotazioni 
e quello che più stimola a riflettere. 

Vittorio Gorresìo - La Stampa 
Se dico che questo libro di Arbasino equivale, salvi 
tutti i miti, i rispetti, le differenze ai Quaderni dal car­
cere di Gramsci, intesi come storia e analisi degli intel­
lettuali italiani, desterò magari scandalo... 

Giorgio Bocca - La Repubblica 
Un paese senza è un libro riuscitissimo, molto ricco e 
divertente e serio... e penso che ci sia addirittura una 
sorta di eroismo intellettuale nel nominare con grazia 
e umorismo, oltre che con sacrosanta ferocia,una real­
tà davvero innominabile, nefanda. 

Giovanni Roboni -Tùttolibri 
Nel libro entrano a schiere convulse tutti i problemi 
yen, presunti o inventati, i tic, le mode, le illusioni, 
i disinganni, le mante che ci hanno esaltato o perse­
guitato nel decennio appena concluso. 

Giulio Nascimbeni - Corriere della Sera 
.~si può leggere Un paese senza in diversi modi È uno 
spettacolo di Arbasino che dice addio e fa marameo 
agli anni settanta; è una parodia che non gioca al mas­
sacro perché invita al senso delle proporzioni e delle 
responsabilità; è una protesta civile e politica... 

Alfredo Giuliani - La Repubblica 

GARZANTI 


